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AL CELEBERRIMO SCULTORE 

ANTONIO CANOf'A 



I ì Itero trihuto del pià «co dolore, òon- 
Murato ella memoria de.lT estinto padre mio 
da va dotto ed egregio nostro concittadino, 
a voi offro, o Signore, per candidexxa da- 
timo stretto da tanti anni coi nodi della pik 
saaoe amicizia verso di chi forma il sog- 
setto del comune nostro pianto acerbissi- 
mo. So di offendere la vostra modestia nel 
porre il nome vostro in fronte di una qual- 
sivoglia produzione, e so ck'è un duiitan 
della ricordanza vostra, se vi offerisà la sto- 
na delle iiirtìt di un uomo eha tutte viffo- 
mente oi stanno sbollite net cuore; ma io, 
ien lontano da yuesto, aUra mira non ho 



che di depositare le lagrime de' miei con- 
cittadini, di un'affettuosa moglie e di tut- 
ta la desolata ^fiumgiia nel aeno di un *k 
prezioso amico . Aggraditele, o Signore, in 
questù commovente Epicedio come uit atte- 
stato di tjuella vera deuozione che a voi mi 
lega e mi fa essere immutabilmente 



lltHOti. OUOgMdit. Strwllm 



iMidemiu -vlrot gloiiotos .... ifuonim plelaiet 
■non defuerant ^ , . • Sapientiam ipsorum narreiu 
fopull, et lauiem eorum nunciet Eccleila. 

£cix. c. 44* 
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Il merito air ammi rasi one ha diritto, la 
beneficenza alla gi-aiitudine, la santità alla ve- 
neraaione. Ma di questo diritto l'obbligazio- 
ne relativa ben di rado si ese^^uisce, ed in 
un swAo in cui dalle boccLe di ognuno esco- 
no i bd nomi di raj^ione e di lìlaniropfa, al- 
l'ambizione piucchè alla virtù ardono gl'incen- 
si. Si lodano li fortunati viventi, ed al me- 
rito di chi muore un ingrato obblio comune- 
niente succede. Anzi a tal segno arriva l'in- 
differenza della perdita degli uomini virtuosi 
che infasiidisce pur anco le delicate orecchie 
il lugubre suono de' sacri bronzi, né si può 
ornai più dire cbe duri quanto quel suono dei 
trapassati la memoria . Sfiiggonsi le religiose 
esequie, e dietro il mondano fasto la turbi 
adulatrìce si addensa, né v& quasi più pie- 
tota voce che I« virdt ricordi di virtuoso cit- 
tadino da cruda morte rapito, e ne tragga 
efficace slinu^ di chiaro e^«npio cbe a lo* 
devole costume li Tirenii ndùami . 



■bno propósto. Non Tengo tra voi ad eccitar 
metavi^ia, ma bensì a richiamare la pietosa 
mttaùioa» vostra sulla virtuosa condotta di 
vita. ddl'iUustre Soggetto per proporvelo ad 
«■empio di utile imitazione . Non è uno sttao»* 
dinario fidgore, ma una benigna luce che il- 
Iwnina, né quella bell'Anima, cbe' seco' por- 
tò li virtuosi pregi de' quali era àdorna^ Ila 
bisogno di mondano elogio ; ma uno scono- 
scente silenzio defrauderebbe la patria e l'u- 
manità degli ubertosi frutti che produrre do- 
vrebbero in altri gli esempli di vìnii de* quaU 
la sua vita rifulse . Gli uomini influiscono su» 
gli uomini, e la venerazione delle alimi illu- 
stri vestigia naturah II ente ci {lurt.i :tll.t tumula- 
none. 

La perfetta pietà (3) verso Dio, verso li 
suoi, verso la patria, da cui l'esiiniu merito 
di ottimo cittadino ^ formato, sarà del mio 
dire il soggetto . Per encomiarla basta uno 
atorico leale, nè punto abbisogna di. un im- 
magnoso oratore. Ntn vi parlerà diinquft- 
dellesue geste, omandio il mio dire con -brìi» 
lanli colori studiosamente licereati', ma avre-i 
te una sincera espósintme dd vero, di quel 
vero di cui voi stessi £»te testimoiui ndla di 
lui coooicenaa e che da me allontana t^;ni- 
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sotpflttD ài addaiioBe, lasciandomi tolcanto 3 
tònOM dì csdere nel difetto piuttosto che- nel- 
l'eooesio ed dima^tmrì il Roberti oaìm» 
dttadino. 

I. 

Toi vedeste, o signori, nella divisi(»ie del 
propostomi assunto com' io restrijrnenni in- 
tenda al solo merito personale del defunto 
Tiberio, anzi all'ésimie virili di sua adulta 
età di cui filmina tutti spetiainri c testimo- 
nii, astenendomi p^r non nffendere la moder- 
na fìlosoffa dal celebrare la cbiarezza de' suoi 
natali, sebbene conosca portarsi troppo olire 
l'obblfo d'illuslre prosapia, e col confinare 
l'uomo alla sola sua vita togliersi lo stimolo 
alla virtù nella trasfusione a' suoi posteri del 
merito che lo dÌBtinfle '(3) . Se ndl'assemt- 
w la maestosa piena di un .fiume non isde- 
dotto indagatore dì ricercarne la diiani 
sorgente ; se l'onore gentiliiio fii in tutte le 
narioni possente motivo di magn^wna impre- 
se, quale colpa sarebbe il rammentare (di 
die l'esperieBia dirooatfa ) ohe nàie iDutn 
&mì^, come in quieta dei Roberti, non io- 
le la morale, ma la natura ìstesta insedia la 
virtù e ne forata ima occattone dì metìtaf 



£ quanta larga mcue non ma nd ricorda- 
te r avito e patarno decoro, «empre .oiutod* 

-buon costume, e la diiarisnnia bma. e 
nelle profonde scìenie « nelle amene lettera e 
nella santità deDa viu deQ' incomparabile suo 
Zio (4) ? g<^ qualunque onore di Suniglia 
non fit da Tiberio rìguwdato se non se nel- 
l'aspetto di un gravissimo incarico che l'ob- 
Uigava a camminare per un sentiero tutto 
asperso di virtù maschie ed eroiclie . E di que- 
ste virtù eijiim conosceva più puro fonte che 
quella dell' augusta rdigìone de' no^ par 
drì; ed eccomi -a pwlani dell'alta sua piati 
verso Dio . 

La santa religione, quel divino vusccHo 
cii'esce dal cielo, quel principio di ugni sa- 
pienza, quella chiarissima lucerna di nostra 
vita, al dire delle sacre Carte (:)), quanio 
ferma radice non pose nel pietoso cuore del 
nostro Tiberio? O^i sua azione, ogni virtù 
volle egli cbe oomincìasse da rdigione. e oeU 
la religione ai rendesse perfetta (6). Egli 
ewnpreie che a riconoscere e cmi&ssare l'e- 
terna esistenza del wmnwituine, non maio 
cbe le rivélaiìoni dì una divina L^ge, -neces- 
aarìamente nen soDevata la nostra mente dal 
mwalule appetto dà. tutu» il creato (j), a 



■dell' ordine the solo Dio poteva imprimere al- 
le prime cause de Io dirige e preierra (8) . 
A coDrincerii poi che aellB nostr» santa re- 
ligione dì questa divina Legge raccbìudesi 
l'immutabile verità, bastò al nostro Tiberio 
i) vederne la sua stessa conformità coli' ordine 
morale (9) , e la diramazione del sommo amore 
da Dio lino all' ultima delle sue creature (1 o) . 

La lettura de' Libri santi (11), alla qua- 
le di sovente si epiilrcava con sommo rispet- 
to ed atieniione, lo guidava nel santuario de- 
gli areni celesti (i.) e gli faceva conosce- 
re le divine perfezioni (i5). Assorto il suo 
inlellello nell'ammirazione di rpiesie, porta- 
va la sua volonlà ad adorarle per modo cbe 
amava Dio in se stesso piucché per gli eter- 
ni premii e castighi. Ad esso aveva conse- 
crato tutti li suoi affetti, tutti li suoi desi- 
deri i ; e gli stessi interessi del mondo, die 
sovente guastano le buone intensioni, non ave- 
vano mai potuto corrompere la purità della 
sua religione. 

Tale la santa rdigione la vide nei bei- 
gtomi di pace all'ombra dì un tranquillo go- 
verno . Tale il conobbe costante quando l'.ar- 
dimentoso ateismo, uscito da una terra fu- 
mante del sangue di un re tradito percon«va 



la misera Italia, ove la ferocia delle armi 
traeva col sangue le lagrime della oppressa 
umanità. Tale lo risconrró allora quando la 
santa fede cessò di piagnere sulle sue rovi- 
ne, e rialzando la maestosa sua fronte volse 
lieto lo sguardo al sommo FnASCBsco resti- 
tutore come della pace, cosi della liberti 
del culto del tempio santo dì Dio . Vedean 
frequente e divoto negli eserciiii di diìssft 
santa, e (juando neD' abbandoni casa'dd 
Signore egli compariva qual' eletta pianta frut- 
tifera che s'erge ìn meESo £ deserta foresta i' 
e quando nel restituito onore del tempio. egH 
godeva di confondersi tra '1 divoto popolo 
qual eletto fiore in primavera fra il variopinto 
smalto del prato. Se vi rimembra, o signo- 
ri, di quell'epoca felice in cui brillava di 
religiosa esultanza questa nostra città per la 
beatificai me della nostra protettrice Giovai>- 
na Bonomo, ricorderete del pari l'impegno, 
la soDecitudine, la esemplare divozione del 
nostro Tiberio, la rispettosa sua gioia nel- 
l'ottenuto onore, per cui adopi-ar volle an- 
ch' esso le sue mani nel trasporto suU' al- 
tare di quel beato Corpo, la sua frequema 
in fìne nel venerare il sacro deposito, a nostra 
fortuna conservato anche in messo ai trionfi 
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della miscredènza di d ruggì tricé d«' pià veaa^ 
nbili monumenti di santità (i^.) . 

Se R -più vicini tmifà vi richiama il .peti-- 
mero, nd sovvenirti delk edifieanone cti qoe^ 
l'ara santissima in cui. collocar sì doveva in 
^esta vostra cbiesa parrocchiale il tesordt 
della Cristianità, il ss. Sacramento, ove la nu- 
rabile tela del nostro Jacopo (iS) cott taata 
verità ci presenta la Divinità scesa dalodo; 
vestita di umane spoglie, cioè a dire la TS^ 
scita del Figliuolo di Dìo,- voi rammenteret» 
ancora Tìbnio di santo aelonineno dar l'e- 
sempio agii 'altri di cristiana generosità, soli 
lecitame l'opera, e non esser contento se pria 
con estremo suo giubilo non vide su rpjel- 
l'ara santa offrirsi l' incruento Sacrilìiio di 
nostra redenzione, ed a pie" di quella in 
mezzo alla venera/ionH degli Angeli benedetti 
pascersi dell'adorato Cibo celesle . Che se si 
trattava di ornai' templi, di restituirli al sa- 
cro culto, di riordinare e promuovere eser- 
oiiii di pietà. Io vedeste sempre ( abbando- 
nata ogni iJtra aura terrena) prediligere il 
decoro della santa casa di Dio e l'abita- 
aìone qià in tenti della celeste «la g|loria. 

Ferma la rdigìone nel suo cuore ad ogni 
altra lertmavirtbirremovilHlmentesaTraMava. 
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Quale robiisla quercia in meu&a'folu selva 
che con profonde radici tutto ne abbraccia il 
terreno, e cui né precipite corso d'impetuo- 
*o torrente, nè fragoroso acroscio di petrosa 
lupe, nè iiinoso urto dì ttubìne aquilonare 
pud sditanlave od abbattere (16), tale 0 mio 
Tilmia era «enqve immobile ndla tua fede, 
inunut^ile nella obbedita alla^wta legge, 
aflKt^' nelle opere di cariti: dj^dla divi- 
na carità ch'i l'anima ddla legge (17). cbe 
tatti li precelli della santa religione racchiu- 
de, e che al dir de' l'adi i è sinonimo di Dig 
stesjo ; senza cui inutile sarebbe il dono di 
scierua e di profeifa, ed ogni vanto di pìet» 
vano suono d'inutile stromento; di quella sart- 
ia carità che ben conobbe nelle sacre Carte 
dìvota in Abramo nel sacrilizto, tranquilla in 
Mose nelle ingiurie, mite in Duvidde nelle 
tribolazioni , Ubera in Paolo iielk' ammoniziu- 
ni, umile in Pietro nella obbedienza, divina nel 
Redentore nel perdono e nella benefìcenEa . 
Di questa santa carità era tanto investito 
il cristiano cuore di Tiberio, che ne faceva 
le delisie di sua vita . Per questa egli diven- 
ne I'appo^|[io del sacerdozio, il protettore 
delle ver^, il corvcnitore degli orfani, de- 
fili sEBitti il coosolatwe . 

Volle Iddio &r prova di sue virtù, corno 
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un giorno la fece di Àbramo (18), ch'é spet- 
Uoolo degno del sOmmo Iddio U lotta e la 
vittoria delle onsóme vìitìi sulle aTrcrsìtà del- 
fai terra. Da stato' agiato di' fortune fu senza 
«dpa ridotto ad assn moderate sostanse. . Le 
pi6 bdle e cnsciute sperante divennero aio- 
rili per lui, per lui furono recise nel momen- 
to ^puntu in cui sembrava che produr do- 
vessero ubertose frutta . Si vide egli rapire 
da 'immatura morte dei figli nati da un ma- 
trimonio da Dio istesso fbrmalo . Fra questi 
8' primogenito doveva essere consacrato alla 
Diviniti, e già nell' illustre chiostro casstness 
^pai^eva una chiara luce d' ingegno e di re- 
ligione: ne esultava il cristiano cuore di Ti- 
berio, ed il paterno suo afTutlo gli ■i)resagiva 
le più onorevoli ecclesiastici] e dignità . Ob 
(juanto sono ad trrore soggetti IÌ giudizii de- 
gli uomini , comunque ragionevoli e pil ! Dio 
Io v<^e nel suo seno, ed a questo buon pa- 
dre la santa rdi^one asciugò le lagrime del- 
la natura. Conobbe ndla diriaa fède, che ' 
Dio visita' li ausi colle afflizioni, nè osé il 
boon Cristiano mormorare de' divini decreti . 
Come «rea bensdettó il Signore quuide glie- 
Io diede, KoA lo benedi quando glielo tolse, 
e con santa rassegnanone si umiliò sotto la 
possente mano di Dio(ig).' 
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Ebbe da-nabira Tiberio un cuort afiét» 
Cuoio, un amabilissimo aspetto ; e rdigune 
0 ftce modeato e Io rase ffiroto. SomI 
UB tanperamtiito &cile >d acceodmi ddla 
va^ipa inqnrornsa. ddl'ÌKL, ma reUgiaoe man* * 
<ueto temdlo . Fu m bn trasfuso col (an- 
gue l'onore £ nobile condiùoae, fiirtuna 
nella tua gioven^ colmoUo. Si modi fi di agi, 
U patria ed il suo merito g\i fìiTOno prodi^ 
di dignità e di riapetto nell'adulta ed avan- 
uta eti; e religione ool divino modello del 
Redentore, e col «alutare pensier della mon 
te, dì verace umiltà e di crutiana [ùti Id 
rese agli ^tri chiarissimo specchio'. 

Ob quanto è utile il pensier della morta 
a regolare le azioni della vìia (ao)! Come in 
pittorica tela da fosca notte maestrevolmen- 
te lumeggiata più lucido rifulge il raggio di 
splendida luna, così nell'aspetto della mar- 
te più cbiara rendesi la consolante immagina 
deUa e tema gloria . Apprese ben il iMioa 
Tiberio da Agostino che perciò appunto il Sit 
^ore aveva reso incerto il gionao ddlo acio* 
^meato-di nostra ulma, perchà lutti U gior- 
ni di Boatra vita 'fiiauro da noi in^òagati in 
modo die non lernasa alcyno di colpa mi 
jnfmandtt momaato. A quauo aanto pfiMim, 
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rimedio efficacsnbno a' mali che porta al' 
ranima l'^rnssensa delle umane passioni, 
sì -era U buon . Cpstiaiici cosi alàtuato, die a 

direzione Io fiicea servire tanto ne' suoi in- 
teressi ad incorrotta giustizia rivolti, quanto 
nei consigli famigliari e sociali , giammai dis- 
giunti dalla più pura equità, e nell'esercizio 
ìstesso della sua pietà tendente alla santifica- 
zione dell'anima, e non già ad umano van- 
to o a vana ostentazione . Lo dicono adesso gli 
celanti direttori di sua coscienza, che agni sua 
confessione, benché assai frequente, era per 
lui generale e come l'iillima di sua vita. L'at- 
testano adesso le già da hmg» tempo ben 
meditate ed estese ultime disposizioni, e per- 
fino gl'involti (21) che contano epoche lon- 
tane, da lui formati ( firutti di virtuoso rispar- 
mio e di esimia pietà ) e di sua mano nel- 
l'esterno vergati per sacri depositi da conse- 
gnarsi dopo la sua morte a poveri, a Speda- 
li e ad Orfimotrofi . Lo provano in fine, lu- 
nÙBiMainente le visite fino .alle ultiiiie agonfe 
di'eì &cera agl'infermi onde .apprendere ed 
assuefarsi a morire da vero cristiano. At- 
venne però di lui ciò che doveva aspettarsi 
perle divine promesse, cioè a dire, che una 
yila rirtnosa portogli una morte da santo; 



che gli acerbissimi dolori con. cristiana ras- 
segnazione sofferti nella fàt;ile sua TnalalUa 
furono dal consolante aspetto di eterni beni 
raddolciti; che nell'offrire a Dio le sue pene, 
fece per se un merito dì gloria la soluzione 
del debito dì natura: e' nel santo nome e 
nel bacio del suo divin Redentore traendo Yid- 
tìmo respiro, incontrò la fine e U morte del 
giusto, princìpio della etema vita lieata . 

■ II. 

Che se ammiraste, o Signori, l'alta sua 
pietà verso Dio, vedetelo adesso egualmente 
di encomio degnissimo nel compiere li doveri 
di buon marito e di eccellente jiadre di fami- 
glia . Destinollo il Signore al matrimonio . Per- 
queslo divina Sacramento', da Dio stesso ìn- 
slituito, e che secondo le espressioni dd- 
la Genesi si attirò )a prima benediaione del- 
l' Etemo (aa) , volle Iddio dimostrare in 
Tiberio come si può meritare ima gloria 
immortale . Divina fii la scelta della sua spo- 
sa: non è iperbole questa, ma verità, men- 
tre r infallibile oracolo della Divinità c*in- 
stt^il che da' genitori e casa e ricdiesae 
si acquistano, ma dalla sola mano di' Bìoi 
la jnc^e prudente (aS) . Mell'avventurosa- 



scelta la ragione Io persuase e l'amore serri 
«Uà virtù. La donna ibrte delle aacre Car- 
te, la virtuosa compagna nelle fortune e nel- 
le awersità, il modello delle spose e delle 
madri é. superiore ad elo^o (24)1 11* 
qui Ja perfetta sua modesti^ mi obbliga a 
contener le parole, ove la pienesu àd me- 
rito mi fitrebbe eloquente, èìt possa l'abbat-^ 
ti^ta sua salma resistere al Ttrtnosissimo sfet^ 
to dì santa rasiegnaaione per la perdita del- 
l'ottimo marito (a lei sovra ogni altro ama- 
rìssima), onde abbia a lungo ad ammirarla 
la patria come delle spose e delle madri, cosi 
delle illustri redove chiarissimo specchio .' Il 
rispetto per la sua compagna, lo studio di 
piacerle (aS) , la commozione ad ogni suo inte-? 
resse, la sollecitudine non solo di soddisfare, 
ma di prevenire ancora le sempre oneste e 
moderate di lei inclinazioni, la premura di 
conformarsi alle sue volontà, la cura costan-' 
te di fare che nella direzione di famiglia o 
nella educazione dei Hgli di due cuori un solo 
ne risultasse; ecco il contegno del nostro Ti- 
berio verso la sua degnissima sposa. E quan- 
to desso non fa dall' egreg;ia donna seconda- 
to! Erano quest'anime degne l'una dell'ai- - 
Irai la vide egli del marito e dei figli é>ri 
làmi li >q1ì -«noi tesori, preferire sempra 



gV interessi 3omesiici alle vanità personali, 
serbar- gelosamente il decoro senza cadere nel 
fasto: da Dio, dallo sposo, dai figli giammai 
allontanarsi, anzi sempre parlar loro col lin- 
guaggio del cuore ; né per le sociali conve- 
nienze mai scemar le dolcezze della donne' 
stica società. Non vi fu coppia così perfètta, 
perché guidata da un medesimo spirito; né' 
vi fii amore cosi tenero e rispettoso, perchè 
diretto da principii di religione e di ragio- 
ne, nudato da reciproche voglie e sostenuto 
dalle comtmi virtù degli sposi . bicostante la' 
fortuna (aS^-e dl'uno e. ali* altro di qbetd' 
due sposi in diversa circostanza tolga pure 
il- ino favóre, ma non potrà togliere la co-' 
stansa (37) ; chi un prudente decoroso riti- 
ro serre di nobile asifo a non meritata sven-' 
tura, e la decente frullila di entrambi (a8) 
e la più regolata economia riparano ben pre- 
sto, gl'ingiusti jorti della fortuna (39) ■ ■ 

Provavano intanto questi concordi sposi 
die se ogni afllétto può nascere da fugaci apr 
parerne, quello di- sposi e di genitori trae I» 
sua fonte perenne dall'immutabile ordine del' 
tutto : e quindi quella virtù che il nostro Ti- 
berio nel suo cuore alimentava, e che aveva 
ricevuta in dote.daìla sua degna sposa, la in- 
MilIaTano uniti ne* teneri cuori- dd figli. VftU» 
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Iddio appunto fecondare quel virtuoso talafnb 
di molta prde , perchè avesse Tiberio il merito 
d'ìnitruìrla bella reli^one e ndl' onore; ed il 
buiìn padre riconobbe in questa bèlla corona 
di novelle oUve un dono» come natura e re- 
ligione c'insegnano» e non im castigo Ad Si- 
^ore, come il pervertito costunie tenta di di- 
moslrare - Riconobbe ancora che il 'sommo 
Autore della natura non compartisce li pesi 
se non se a misura dei mezzi che per sod- 
disiàrli somminisira, e che se diedo la ter- 
ra a travaglio dell'uomo, col benefico calor 
del sole, coH'opjior.iima umidità della piog- 
gia e coi dolci sali della notlurna rugiada 
fa sorgere ed alimentare le messi a largo frut- 
to di laborioso travaglio L Allento qiieslo buon 
genitore alle prime inclinazioni dei ligli, sape- 
va ad utile loro instiluzione rivolgerle fìn dal- 
la prima loro infamia ; simile a quegli anti- 
chi padri che ci ricorda la storia, li quali 
guidavano a mano Ij loro figliuoletti in am- 
pia sala ove di tutte le professioni pendeano 
appesi alle pareti gl'istromenti e gli oggetti, 
e lasciandoli aallellare per essa,, attentamente 
spiavano a- quale o a guai, altro oggetto di arte, 
livivaci-occbietti siaefieimasaero, o quale col- 
lo .steso dito additassero, p'er js.tradarlì a quel- 
iti |>rafesuoi)e a cui la aattirale indinaiifuie 
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Btostrava di destinarli; con che sieoondanclft 
nelle tenere menti lo sviluppo non io tutti e- 
guale, vedeano poi sortir* dei genii ad iUi^ 
strare Ila patria e le nazioni; sinule ad essi 
questo* saggio padre, chi al leritico ministe- 
ro, chi alle arti belle e chi alla tega de' suoi 
figli educò, e godeva in, vedere le prime scin- 
tille e li lucidi ra^i del crescente lor meri- 
to . Che M Iddio l'avesse più a lungo dona- 
to alla sua &mi^a, si sarebbe reso perfetto 
il suo confòrto nel successivo evento, mentre- 
appunto dalla sua casa sembr* che la natura 
abbia preso piacere di br sortire de' begl' in- 
gegni-. 

Costante^ il buon genitore nel dirigere, mi 
Aon per questo nel violentare le oneste inolina- 
oieni de' figli, se instillac loro procurava gli a- 
dottatì prìncipii di nobile condiiiont; , si aste- 
neva perd^ come saggio e cristiano, dall' op- 
porsi anodi legittimi (5i>) ed all' ifit'sistibile 
voto della natura (oi); c rispettando nella li- 
bera scelta del loro stato la inspirazione divina, 
non volle incorrere nel l improvero della Genesi 
«lilla viziata determinazione dj Tamar ; e quin^ 
di da che li loro legami erano dàlia Chiesa 
benedetti, colle paterne benedisnoni anch"es- 
ab li felicitava (Sa), nuli' altro esigendo'jMr 
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corcispoiuleiiM £ sue amorose solleoìtiicliiii 
se non che rdigtone ed onore . 

Egualem affatto per tutd, buito per tfiiellì 
idte dalui timianiTirevano (sempre però cOa 
^tema cura lopravreg^ad ed asnititì) quan- 
ÌQ per queDi da' quali vedevaó ili finnica 
coronato e neQe domesddbe cure secondato, 
per tutd compieTa il paterno suo ufEcio, sem- 
pre col virtuoso suo esempio piuccbè coUe p»' 
role e cogli scritti richiamandoli a virtuosa 
vita. E tale fu per tutti egualmente il costan- 
W suo studio di armonfa e di pace, che ne- 
cessitato per le diverse circostanie de' figli 
suoi a formar loro degli assegni, volle ch'essi 
medesimi ne conoscessero l'equità col ren- 
dere lorfl pienamente nolo tutto il suo pa- 
trimonio ! ed a cadauno di essi assimilando- 
si , non ne ritenne per se clie una delle parti 
a quella di cadaun figlio conforme, serban- 
dosi delle altre soltanto il peso dì un'esatta 
anumnistrasionei & ciò per evitare in ogni 
tempo Ó malcontento e la disparità anco tra 
firateH) tanto frequente . E già gustava questo 
tmero 'padre il soare conforto di avere colla 
tua frugalità ed ottima Areiione ad ognuno 
de* fi^ preserrata una.Bufficiente rendita, e 
' di v^erii costei^ della patema i^usliiia in 
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piwki di. deiìderar concordi, andie a loro 
i w ^e uìva utUitÀ, la prolungazione Ae'i gioini 
AaD'uuto lor' genitore . Ma la felicità sulla 
nna-aon ba che troppo breve soggiorno : pny 
n ÌB&lliUle MI' etemo, destino alle anima 
OMtre risemto ! Dio a se lo ohiamora, e 
dudel morbo contagioso 1b trasse al letto. di 
morte (53), Eragli accanto l'amorosa moglie 
che nella comandata separazione degli altri 
a costo della stessa sua vila non volle dal 
di lui fianco divellersi lino all'estreme ago- 
nie, l'infermo padre chiamò a se per l'ul- 
tima volta quel solo afflitto figlio, che gli re- 
stava in famiglia (5/,), onde per tinti li ■fra- 
telli ricevesse la patema ìjenedizione, fonda- 
Irice é conservatrice delle famiglie, unila a 
.(piegli estremi amorosi ricordi di religione e 
di onore, di gratitudine e di rispetto verso 
benemerita madre, di concordia ed-assislen- 
sa fraterna, atti ad impietosire e meravigliare 
fi cuori più bassi . Se a tutto <]uesto ogntnM 
iegii assislenti poteva a stento comprimere 
« celare le lagrime, ne rimaneva poi edifica' 
to all'aspetto del virtuoso infermo, che ma- 
gnanimo si preparava al Iremen^ó mmnento, 
e che separandosi intrepido da] mondo e dU- 
la natura, tufto era assorto nella contempla- 
liime del suo Dio, offi«ndo Ìl modello di una 



morte pietosa con una «mU rMieg^anone, 
con una confidensa sema presunzione e con 
una Qostama la pì& eroica e cristiana . Cost 
tpiiò nella vision del suo Dio, dopo di avere 
con un saggio testamento, simile a quello de- 
gli antichi riiti'iarchi (35), diretto ad assiciH 
rare lo stato della desolata vedova c a U»-. 
gliere ogni dissidio tra l'amau prole per la 
sua eredità resa preziosa dalla onorata lama, 
dato all'una e agli altii l'ultimo pegno di 
amore, contento cbe se lasciava in morendo 
alcuno de' .suoi ligl> in bisogno di direzione 
e tutela, li lasciava però iu mano di una te- 
nera madre, sotto la cura di un virtuoso fra- 
tello (36), bastevoli a &re colla loru pHiden- 
sa cbe la sua morte riescisse ai ligli più com- 
movente per li movimenti del sangi;^ che per 
^' interessi della fbriuna . Per lì quali e pu- le 
ìnvarìaliili norme ài religione e dì onore, di 
concordia e di pace potrà la. virmosissima 
Todova con la inddebile immagine scolpita 
nell'afiettiioso.,sub cuore dell'estinto marito 
e col di lui chiarissimo esempio all'uopo ri- 
cordare coli' Ecclesiaste; u Avete udito, figli 
n -diletti, la' patema tentensai eiegiàtda per 
1» la vostra concervaaione » . 



AU>Ì4nio veduto Tiberio rispettaliSe in iena 
il nia fenuglia^TediamoIo adesso verso lapìi- 
trÌB ottimo cittadino (37) . Qual più -dolce ipet- 
tacolo di quello della più austera virtù congiun- 
ta alla dolcezia e all' afKibil iti, dell' ìnnocensà 
de' coslumi alla prudema dei maneggi anco 
in mezzo la corruzione del secolo, della pie- 
là alla coltura delle lettere ed al fino gu- 
sto per le belle arti, dello zelo alla discre- 
ainne,. della frugale parsimonia per se stesso 
alla generosa benelicenia pegli allri ? Tutli 
questi ammirabili iJfulseio ni;l nostro 

Tiberio. So aiicli'io die a lrtj)last;<-i «[.iriti 
cui riesce insopportabile il -culto dell'Essere 
supremo, -tedioso l'ordine, intollerabile l'au- 
torità da Dio autore della natura disposta in 
ogni classe di esseri creali, non è, questo 
il carattere che più guadagni e dotti- ^h- 
plausi ed eftimfri onori : ma so ancora che 
non al fulgore de' lampi, al fragore tuo- 
vii al rugato delle, procelle demi la fe- 
conditi della terra, ma bensì all'orinato gi- 
ro ddle «taglimi; cosi al tranquillo corso 
delle sociali virtù, quale si ossertrò in Ti- 
berio, debbcaui i bel coatunù e l'ou^anu 



a*' cittadmeschi doveri di ima patria Borente,- 
Nè intendo di soeman M merito di cbi pe- 
rennando in Kinote contrade aU>eIU«ie il 
colto spirito e di estranea merce arricdiisce la 
mente, ma preferire mi piace quel cuore gen- 
tile in cui Vamore di patria rignore^, e die 
non isdegnando di. conoicere fin ndle fcélve 
l'amore de" suoi cbnipagni e delle stesw na- 
tfe spelonche (38) , si «ente infiammalo di«mo' 
roso trasporto verso li suoi- conòittadinl. Fi» 
questi ultimi grande si fa conoscere fl cuor di 
Tiberio. E quanto al corpo morale della sua 
città, con ipial patrìotiimo egli non si distin- 
se, e quando sotto le ali del pacifico Leone 
felicemente viveva; e qiiando dal turbine del- 
la rivoluzione fu infiiusiamente sconvolta, e 
quando Iride apparve coll'ailuale possente- 
Governo ne' patrii ufficii da Ini in tutti gli 
anni con esimio aelo pel pubblico bene soste- 
intOP^ E quanto nort cooperò egli costante- 
mente al decora ed all'ordine deirammini- 
«tHttione, alla utilità de'- rispettabili Cenobii, 
de'piibblicì Istituti per la languente umanità 
e per lo mìgtioramenu degli Orfimotrofi, de- 
gli OpiScii, delle Arti? Eqinntontm eraegli 
ben^cD verso tutti nn suoi conctt^dini ? -No, 
non potressim* scardare jen«a tconostente in- 
^ustida l'mHc» SI» inerito nel rioandture la 



pacfr) e nel presumali' uopo opportuni soccorsi^ 
Se ]a ne^ &ce- dì diuordia e nei ced pi& 
rìspeiubilì e nelle private fiunig^ n accendfì- 
vat te qud spara nodo da naOira e da rdi- 
gione reso indìanduUie e» da ree ai^ue con 
ìna£ffia dente morso e corroso, cbi' accor- 
rerà ad estinguere l'uno, a fiigare Taltro più 
tòllecito del nostro TibmoP Preceduto d^a 
fiuna di sue virtù, accompagnato dall'amabi- 
lità di sue maniere, dalla mansuetudine di 
sue parole, anco tra i bollori dell'ira era dà 
tutti accolto ed ascollato: e con tutti coloro 
che a lui ricorrevano, a qualunque- ora s'in- 
tratteneva e iàmigliarmente trattava ; cosi 
tanto nei più ricchi palagi che negli angusti 
abitati a studio costante di pace era chiama- 
to 6 con pM^to ascoltato . La carità verso 
la patria «ra in lui siipik alla luce che i suoi 
rag^ comparte alle ime valli ed alle sozze 
paludi del pari che alle apriche colline ed 
alle alte cime de' monti . Cortese e pasiente. 
in messo ad accigliati ctmtendentì, con l'ani- 
ma dipìnta in fi^te sempre tranquilla e se- 
rauia sidl' esempio di Alessandra, solen te- 
nere itn orecchio chiuso in udire chi in moto 
all'ira aceusara, e tutti due aperti in sen* 
tire le dlsoo^ di kun^nteriilmente si dì* 
ièndera; e con la ngioiie semfve pronta per 



Uluminare, coU' affetto per commuovere, colla 
religione per santificare preattmui efficacemen- 
te alla benemerita opera di concìlianoné e dr 
pace. BeHo era l'enirsre neHe unioni e nel- 
le iàmig^ie ' turbolenti né uacime mM Ki^ 
ia lasciarvi Ib ricondotta pace e coocor^a! 
Quindi k cbe per Tiberio in mezio alla sua. 
riconciliata &rhiglia si beava il canuto geni- 
. tore per lui non pii'i tremante; la sposa strin-, 
geva al seno il consoi tf al suo amor ridona- 
to; per lui al saggio mariio era restituita la 
doinesiica pace ; per lui non più impietosiva- 
no li vicifii le lagrimose grida di teneri fi- 
gliuoletti, invano per lo innanzi stringenti le 
materne braccia e le paterne ginocchia per 
invocare la pace Ira le clamorose discordie dei 
genitóri, ma quelle pallidette guance s'infio- 
ravano ancora, e spuntava di. nuovo per lui 
ne' vìvaci occhietti e tra le rosee labbra ac- 
canto a'pacìiìcatì parenti U riso d'innocen- 
sa é di felicità; per lui sorgeva la rara con- 
cQr^ dd fratelli , .per .luì .3 dfvtn lacer-^ 
dono' cott hicoitveniente discordia non. ren-. 
deva piA indecoroso tributo alla d^Aavaato-- 
ne dd aecoloi'per luì li riconciliati artisti ri- 
tornavano al laborioso travaglio) tutto era 
rioureika, pace e tranquillilà ove entrava Ti- 
berio. 
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E quanto non era egli caritatevole ct^L'hi- 
^genti P Non aspettava di udir le loro querì- 
atonie, ma minusioiamente le indagava» e la 
generosa tua mano portava nel silemio allo 
civili -bisognose &miglte, alle peticlitanti don- 
leHe qudl' abbondante soiwono, sema di cui 
«ar^bero state oppreaK dall'ignomìnia e .dal 
delirio. Agl'ìmpoveritì artisti eh' eransi ridotti 
inoperosi provvedeva del pane necessario per 
alimentare le loro misere famiglìuole, e del 
ietto per [[uellì che ne abbisognavano onde 
ristorarsi d'elle diurne fatiche, senza del qua- 
le avrebbero dovulo con offesa del pudore li 
miseri padri -e madri colla ciesclilia prole sot- 
to le stesse logore colli-i coricarsi ; e tanto 
era sollecito nel provvedere V bisogni de' mi- 
seri che non lasciava all'aurora la gloria di 
prevenMo, nè alle tenebre il -vanto di farlo 
cessare dagli atti di beneficenza. 

Che se dalla contìnua .occupazione e di 
atti di religione e di paterno officio e di ca- 
riti verso la patria reslava ài nostro Tiberio 
qualche spazio dì tempo, l'avreste veduto nel- 
la scelta sua biblioteca di preiìosì volumi da 
lui accresciuta, accanto al busto del nostra 
Lasuro (Zq), sotto Timma^ne' del di lui 
Zio, chiarissimi lumi di nostra patria, svolgeire 
volumi, formarli a proficua lettura frequenti 



annotaiioifi, coldrare' letteraria corrìspondoi^ 

■e, pascere il Rno suo gusto per le arti belle 
nell'ammirailoiie de' modelli di animale statue 
e pitture da immortali genii a lui spedite, e 
ne^i stessi gloriosi Frutti de'culti ingegni e del- 
le industri mani de' suoi lìgU nelle arti più no- 
bili, assai distinti. E quanto non merito .egli 
l'afiètto e la slima di santi prelati e di uo-- 
mini illustri ? E quanto cogli uni e cogli al- 
tri non si adoprava per li bisogni della Chie- 
sa, per l'utile e pel decoro della patria e.dei 
suoi concittadini?* Non erari cospicuo sog- 
getto, non dotto ingegno, non valente artista 
che, portandosi a Bassano, di lui .non ricercas- 
se, con lui piacevolmente non s'intrattenesse. 

Gustava la pura sua anima la dolcezza del 
miglior dono dell'- Onoìpossenie, U leale ami- 
ciria . L'iagenratà, la costama-di questa bel- 
la nrt&lo renderà a' suoi amì^ carissimo ({o)^ 
l'amico di sua gioventù' «a tale per lui nel- 
l'adùlla e nella matura -età (41) {- caro, ae 
arrideva ióranà; per luì ancora pi& interes- 
sante, se veniva da essa perseguitato. Le sue, 
relazioni, le sue corrispondenze nascenti da 
conformità di cuore e di principii formereb- 
bero da se sole un distinto elogio . 

Questo stessa morevole a^jo da cui vi 
pado, o signori, non senaa la^pcìme mi rioorda, 
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quello stretto vincolo di virluns:! amicizia che 
Io legava colla beli' anima del predecesso- 
le (42) all'attuale degnissimo Arciprete, cìie 
in lui conlava il pjù tìdo sostegno alle labo- 
riose sue cure per l'eletto suo gregge. Oh 
quanto conosceva egli il suo pastore, e quan- 
to era da esso conosciuto! F. come fu Ira i 
primi il nostro Tiberio a versar sopra quei 
corpo iDanimato, cbe inspirava ancora vene- 
rasione e rispetto, cogli encotnii le lagrime? 
E come dolente, accorse alla vedova Chiesa 
quando da eloquente cittadino tanto di no- 
stra patria ìn onorevoli offici! benemerito fu- 
rono con funébire elogio celebrate le sue vir- 
tù nelle dolenti esequie? E come non era 
soQecito, lasciando o^ altra cura, di por- 
tarsi Tiberio a questo tempio in ciascun an- 
no in cui dal riconoscente suo gregge si rin- 
nova il compianto e col funereo salmeggiare dei 
jiietosì Suoi confratelli per lui s' invoca pace 
ed eterno riposo ? Ah che Religione ci addita 
quesie due belle -Unirne cotanto amiche, stret- 
te ornai in dolce irremovibile abbraccio, e in 
atto di ricambiare le nostre pietose lagrime, 
impetrando per noi tulli le dinne benedizio- 
ni ! E come non si deliziava il nostro Tibe- 
rio nella soave corrispondenza con quel ge- 
nio del secolo cbe per la vicinanza del paese 



54 

onorato ttalla sua nascita, e per li primi tra- 
vagli dell'illustre sua mano vantiamo qual no- 
stro concittadijio, coli" immort;ile Canova (^5)? 
Reso egli pella cnnlomiiti dil suo ingenuo 
carallerc del nostro Tiberio inlimo amico, 
volle essergli unito ancora con vincolo di spi- 
rilLtalp partnlela, e volle di due ligli di lui 
nelle arti belle chiarissimi ingegni ^sumer 
nella capitale della santa Chiesa e delle arti 
la direaione ed il governo ; ed all'incontro affi- 
dò all'amistà di Tiberio quanto avea nella 
nalia patria di più caro al suo cuore ( ^am- 
mai con meritati onori de! mondo divello nei 
naturidi affetti ), l'assistenza ^ìoè di una veo 
chia madre, de' suoi congiunti, e l'aninùni- 
Blrasione in queste parti in' suoi interessi . 
Le amichevoli lettere di questi due rari ami- 
ci facevano egualmmte onore a chi le scriveva 
e a chi le riceveva; e l'uno dell'altro sem- 
pre afTetiuoso e sollecito se ne ibnhara u^ 
sollievo alle diverse ciue, un conforto al pro- 
prio cuore. ]';irini ^i^i di vedere quel som- 
mo genio l'iiHilii di'j ]''idia e dei Prassita- 
li, rincliiuso nel ctlebre suo studio cbn si 
fan pregio di visitare li Principi della terra 
e li pili celebri ingegni dei remoti climi, piuc- 
chc! li venerabili monunienti delle magnanime 
imprese di iv> popolo sovrano del mondo (44)i 
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alla Ibnestà nuòva delU perdita' dì rm tanto 
amico lanciarsi cader dì mano Io scarpello ani- 
malore e bagnare di amare lagrime l'uomo o 
il nume per le sue mani operatrici di pro- 
digai da duro marmo lascenti 1 - Ab non si de- 
fraudi dqg^ eredi del nostro defùnto il pub- 
idico desiderio de' dolorosi sensi di si ono- 
rata amicìiia, e pron la Umiliare corrispon- 
■dema di due A cari amici che la vera ami- 
'Cizìa non é &tta se non se per te anime vir- 
tuose e sensibili! 

Nuda in quest'anno ferale fia i rigori del 
Temo dalle alpine petrose speloncbo discese 
a lunghi passi la scarna iame, con lunghe 
■m^ie e co' rari denti svellendo da' gelati 
campi le aride radici dell'erbe, e dalle an- 
4icbe murag^e l'edera tenace, cibo miseran- 
■do air impasto si)0 ventre! Macilento e tor- 
bido su malfermo piede seguivala comato- 
so morbo, esalando alito velenoso e morta- 
le , Strideva lor dietro U nero carro di mar- 
te, e desta asnsa &a i' orribile fischio de* mac- 
chiati colubri (ormanti l'irsuto crine, colle 
aperte cavernose sue iàuci e col ruotare di 
doppia falce mieteva spietata le vile de' mi- 
seri cittadini (4^), quale ignita meteora che 
-nell'irresistibile suo cwso tutto abbraccia e 
consuma. L'orrenda vista de' morti, Ìl gemito 



de'morìbo&di. le grìda'dc^ or&mi figli, 3 
pianto degli orbati padri, delle madri il fii- 
nereo ululato mettevano ovunque spaventevole 
orrore . Era la compassione per se stessa mi- 
nistra dì morte; ognuno d'intorno fiiggiva da 
ri miserando spettacolo : ma non cosi il nostro 
Tiberio cbe raddoppiava li generosi suoi sfor- 
zi per Isfamare gl'indigenti, per coprire gl'i- 
H'"^-- f" > fil-infrin.i (/,6). 

Lli vtTii bi^in'lrciTi/:i . (]iiesla virtù celestia- 
le, solo allora [luò tliisi cimsuinaia e perfetta, 
quando l'uomo dimenlico di se medesimo lutto 
imprende a sacrilicarsi ad altrui periglioso soc- 
corsa . Tale era l'esempio del divin Reden- 
tore, né poteva arrestarsi dal seguiiio li cuo- 
re veramente cristiano del nostro Tiberio . 
Tutta l'egra povertà conosceva la casa flel- 
l'uomo benefico, l'asilo .di cariti, ed affol- 
lata n'era ogni mattina ad ogni istante la por- 
ta ; e desso il nostro Tiberio , riverendo in 
«luei poveri le membra àd corpo di 'Cristo, 
ritto su quella porta tutti soccorreva, asri- 
steva , consolava . Ed ob non fesse a tal gra- 
do di eroismo arrivata la sua beneficenza, chè 
forse noi piagneressimo estinlo, né avreb- 
be egli lasciata una desolata vedova ed or- 
Jani figli per impedire uno slesso fine de- 
plorabile fra r inedia di tanti mariti e padri 



poverelli! Per questo ci è tolto di più veder 
quell'aspetto di mansuetudine, di santità, di 
più sentir quella voce dì pace, di consola- 
zione. Ah quanto è giusto il nostro pianto! 
Non è debolezza, è dovere. 

La natura e la società non hanno mai tan- 
ta ragione di dolersi, come quando a man- 
car si ravvisa l'uomo virtuoso. Perde la pa- 
llia il suo più bell'ornamento, perd^; l'uma- 
niti desolata un suo grande sostegno . Ma ii- 
mìliar ci Abbiamo ai divini decreti . Il ter- 
mine della vita è da Dio Rssalo .- Tib<:rio Ro- 
berti più non esiste. Oh perdita irrepaiabile 
in ogni nostra contrada, in ogni ceto di per- 
sone, in ogni &mìglia compianta I Oh pei^ 
dita cbe tante altre ce ne rìcbiania alla firn»* 
stata memoria ! Sette soli mesi diedero a' ne- 
bsà trofei di niwte più vittime che molti an- 
ni intieri . E senza contai» gl'ipioti nomi di 
tanti virtuosi poverelli, quanti chiari soletti 
ben noti alla patria più non esistono ! Li Ta- 
velli, li Larber, li Compostella che con arte 
salutare facevano alla prepotenza di morte fe- 
lice contrasto, li addila la superba fra^ estin- 
ti por suo tiionfo : un Grigno che a coltura di 
spirito univa l'arte dì molcere i cuori, umana 
voce traendo da sonoro istromento: un Ca- 
iiovilla uomo veramente benefico, una Vienna 
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Vivaldi dello Spedale amorosa e disintere^ 
sat^ direurice, qtiesco, questo ottimo Citta- 
dino in tin con essi pii'i non esiste . AL che iì 
nostri ùiììì meritarono il divino flagello! Cru- 
da morte ci fiirò i migliori, e non ci resta 
che ricercare e segnare a dito quei pochi disi 
nobili tracce costanti seguaci . Che fitrem noi 
inìserì ? Qual destino ci aspetta ? 

Santa retinone de' nostri padri, tu l'ani- 
ma ci mostri del liuon Tiberio che volando 
frft gli Angeli santi, ove l'accompagna il can- 
to funebre de' Leviti a colere il butto iA- 
le drrine immutabili prameue pietosamente 
ancora d risguarda, e li pro&nati e caden- 
ti templi (4?) ^ ^ deserta casa del Sig^o»* 
re (48) dolóitemente ci addita; ili cui mir< 
ta e polverosa giace l'arpa davidica: in cui 
la desolata figlia di Sionne invano il con- 
solatore ricerca; in cui al languido lume di 
moribonda lampa appena si lascia scorgere 
quell'ara sacra al santo Vescovo dalla pietà 
degli avi nostri innalzata ad impetrata cessa- 
zione dell'orrendo Hagdlo : anni pare che da 
colassA ci, ricordi quella bell'Anima " che Dio 
n vuole essere onoralo ne' Santi suoi; ch'egli 
» ridomanda altamente dal Cielo delle sante 
» promesse l'esecinione tèdde (49); che non 
e r'i pace co^ empiì (So); che rd>Wo dei 
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" Totì portaconse desolazione e rovnna 
Ab ! se le nostre abbomìnazioni armarono l'ul- 
trice destra del sommo Nume negletto, la di- 
■aniuno ornai li pietosi incensi : alla vana for- 
malità succeda la lealf esecuzione de' TOti de- 
gli avi nostri: la santa religione nei nastri 
cuori risorga, ed aLiliii quella bell'Anima tra 
i Comprensori beata a ricbìamare sopra del- 
l'afflitu dttà nostra il salutifero sguardo del- 
la divina misericordia, e allora nascerà an- 
che dal seno di neriasima notte la serenità e 
la cabna (Ss) . 
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ANNOTAZIONI 



(t) M.tat partalam pijor ach tatil 

Progenicm viliojiortm . Hor. L. 3 Od.E. 

(i) Pictati tomma Iribucnda c$l lam. Cìc.» it Ont 

(3) Fori^ cr^a«,ur finita, ei boni.. 

£it in juvencii, est in egais patram 

Wirtat : me imbdlem fincts • 

PregeMeraHl ajmilae calaaiiam . Hor. L. i Od. i. 

<f) D Pidn 6i0. BiUiiU Hebciti sic del dorunto , cliii- 
riuimo iDgegDo . 

(5) Zaeema pediiat meit Btrbam laam, rt iumta It- 
Bi'lM milt . Fwl. iiS. 

(£) Mine onue priaeiplam, kuc rtfcr exHum . 

Hor. h. 3 Od. S. 

(7) Ctali tMttrraat gbimat Dili Bptra maauam tjaa 

aaaaacial Jtmuanitaai . Fui. 18. 

(8) Qui postiaam tvoliiìt eaeecfae txcmil aema 

Dcsociaia locii coacardipaee Ugarìt. Orid. Hct; 

(9) Sento til ijui iapigi ratioHtmjae tteam patti, jat 

Bon unum Diaai tue intelUgal fai eoadidaii 
oaaia, eetaJtm fna eoadidit pirtalemedtntmr. 

LicL Finn. Oìt. InatiL 

(iti) la hoc mgaaietal «utof fmim mai JiieipaB ttibj 
ti diUclUMim haiaaritU ad inrleeia . 

Imo. iS ia B*«b|, 
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(il) Amo tumt periu* m. tdan if ; 

(ii)f»Urd>CMi sfl mmtn^slerìmm recinti. LacS. 

(i^ Tm ofnnrit taaiam ut bti^gtnm Serifta- 
tat. Idam a^. 

(■4) . . . Qiùd imlaclmm m^fàtd 

Liqnmmtl uadc mww ìuvenOU 

JfeW Oeanm contìmùtt fmUmt 
Pe/nreil arili. Boi. L. i Od.SÌ. 

(iS) Aoopa d> fonte Pitton ioiigu biuincM.' 

(iS) Dhiù M i&w (bum hipaaihiu 
tigne firmel fimidit in Algido 
. P«r i^aaa, per caeilcs ai ipto 

Dmtit epe* animamfuefim. Uen L.4 Od.4> 

(17) Oemi Str il a* Ut . J«in.Sp.I.4. 

(iS) PrimagniumJU^rw» Utram datU milU. Bsod. is. 

Os) OdmImu Ai&'t, Damiifms aòilaltl, til «mibii 
JWM ètmciiemwt. Job. 1. 

(ID) Ater canuiTM^ tìmaret inler al irai. 

Omatat ereJa iieia liii Jitaxiiie tapremmm . 
Orata laperreaiai faae san tpenMtar hora. 

' Hor. Bp< I. 

(w) U defilato teocra Kinpre in liU jMpinti degli 
iavDlU di danaro da dittìibnirai li poveri ed igU 
Spedali dopo U ibi morte . 

(■0 BauJitilfat ilBi Deal, et mi t ereieUe et mai: 
tìfUcamìiù. Gtn. i. 
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(■3) Damat si 'Jirtlias iamiar b /wimliiu i 'a DsMun 
amtam prtfria amr pradtnt. Fiov. tg. 

(_tQMMtiar«n firleat fai» iaaenìetì Sapient mulier 
WtAcM ^nuin . Uulier Sartia obUcUU riroM 
«MM al ùamM Pilaa illÌMt tn pace ìiapleAil , 
Pm. 3i, Bcd. siS. 

(aS) rirt, J((«iM luww oMMt, M wfiM douiri mh 
adittit. tip. lACalnu-S, 

<«C) SI alluda a non nicrìbte ivadtiira lofibrU dagli 



Si/raclu» Utaialar ortU, 
ImpavidBmfineat mina*. Hor.L.Soa.3. 

(aB) Aunam faiffoe tuiieeriuum 
DiSgU, Uttui cani eitattlt 
SarJiÒBt laeli, eiuvi .iaeiilrwda 
Seòriut aah. Idem L.i Od. io. 

(ay) Fin umptntam Lii jaojae praethaat 
II, majat. Ida» L.3 Od. 4- 

<Ss) jr*fM aalm «Im/, dm wtoechabtrit. dam octiiei. 
ita Mei palmi nm Mate*' iUa eaiganlar, haee 
^traatar. Angab da Tifg. 

4geetKt HMtri neilt non tenriaal . JTta poif 
cara impèrio ut vel arnam ja»d palit. iti eie- 
rim . Qnint. Dad. Sfe. 



<3a) BenttBetìe ItSaa ^aati fiariat imamdaaU. 
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<SÌt) Kaith mmd*tU. ftnbt ' filai bainOal, eeSegl, 
ptdes taaa tvptr IcetajK «I aNU. ««p.^j. 

PO Cam Talìm puiarel aratitnam luam «Xaaiìn. ut 
raori pelaittii. vocavit ad n Toiiém fiSmtUMm 
dixiique eiì Audi, fili mi, ptria nùmri, «ofue 
in carde tao guati /aadamemam eaatlnie . Tob. 4. 

^) In die eoBJumaliaaii dienaa vtlaetaaa, etÌMUat- 
pon Kcilat luì dittrUaa hattediloAm mam. - 
BM1.SS. 

(3C) L' ottima coni* Già. BattìiU Bobirti iutfhtilo Cam; 



^7) Patria nihil Ju/ciut . Cari aaiu Steri, pnpiofai. 
familiares, std amnet emniam eharitalu patria 
etmplexB eii ■ Ctc. 

pB) JttaeUt tauri sallus. assuela leanet 

( Seefirilas III03 impedii ) aatm peianl. 

Ov. de Pont, L. 1 Ep. iii. 

(39) LBuaro Bonimlco wltbrt Icttcnto ballinole, 

<4o) Amica, fidelit. mcdicamaUaa, vìtae et immonaU- 

Beol. S. > 

(40 Se Jeretinrjaaì amicam anlifaam. HoPas eaim aoit 
erii limilia iUi : rinum novam, amicai npBu3 -f 
lerajcel, el cam suaiiilate biiet iìlam . Eccl. 9. 

(4>) L' arciprele Titlan, cui ben potcn applieini il 
dello diviiiD : Ss» lam pattfr boaa», al eagaoiBo 



(43) n eil^nino ninheag Crama* atto in Ponigno 

Mi nriglii dùbah lU Bumdd, di cui ■ parl'*- 
niino candidi) epu il prodigioio vilon nellt Sevi- 
>an pnd dinl : 

aìhU m4iÌMt miUatee Urna 
Vaia Janmltn, èaaìjee Bivi.; 
See daiam, fmamvit rtdaaal in a»npm 
Tampem pritcìm. Bar. L,4 Od.i. 

(44) fHf latìnam miat af Ualaa 
Crtven vim,/amaqBt et imperi 

Satit ^ httpai» oMU. Idaa I1.4 Od-tS. 

(45) 3f£iM MHB» aejuBtmmidtiuaiitarfiatraì MaBam 

Satva caput Pmetpima Jk^. Idem L. i Od. (8. 

(40 ida pra ekoru amSeir, 

Aut patria tinidat perire. Idam L. 4 Od. 9. 

(47) Sam^aid ^eàuea fiummui /ìcM MI domtu itial 

1».,. 

(48) QBÌii(J«iBr Ma Jeterta ett, pr^urha»*^trpae 
vn. et Mna 
I- Agg.i. 



11.48. 



prehiUd «ni coe/ì. 1» l'amt rar 
pnhiUia ett ne Jarel gsrmea rana 

(49) Cimi entam paperitDeiiàiia Dea tao, 

Doiaiav Dclu taai. Beat. aS. 

(50) Km ett pax impiit, Jixii Damimae. 

(51) Ruina ett henlni pati vola reiraeUm 

(61) BeBela majcnm immarilmt laet. 
Ramaae, Jone iimpla rrfeetnt. 
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Jtdeiloe laitnlel Disnim, et 
Foeda nigra jimulacra fumo , 



Di"; nulla nóghcli dedcrunl 

Soc /o<i« d„ri^ala dada 

' 'fior. L.3 Od. 6. 



A. 3Si Q 

TUBBITa 6VBII F COMES R0BERTIT8 
PATHIT B&SSANSHS 

svhYìa nmasK vm 

nX FAMlLIAItl ADATCTA SOBOLE PTL 
£HRS IKSTITVTA PrBLICIS MTSaaiBVS 
MA6BA CVH LAVDB OBITIS AHOEIRO 

Riera disciplikis svorth exemplo 

PER OnvM BZCTLTIS QVTM PATRIAS 
DOMVI LITTBRIS PHAECt.ARF. INSERV13 
SET TAHSEH DIRA LTE GltASStXTE VI 
TA FVITCTTS EST AKHVM *(iKNS P M 
LZVm ELATTSQ IHTER CI VIVM L^GRY 
MAS ZI KAL SEPT AH M SCCC XVU 

TZOn 8BPTBMQ FEUI TAH CARI CAPI 
TIS SSSIDBBIO M0ESTI89IUI HOC AMO 
RI8 ST OBSERTANTIAX TESTIMONIVH 
TNAinHES P C 



PATRTH FAHILUS OPTTME 
HATE ATQ VALE 
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